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rimarchi niente di nero. La fu 4 ccn&ftenza è
ferma, e folida ; ma non è perb troppo fecco >
e duro; è facilmente polverizzabile, e la polve¬
re ha un bello, e lucido color giallo . Maft'iMto
impartite? alla faliva un bel color di zafferano,
e non fa fentire nella bocca niente di vifehiofo ,
o di mucillagginofo. Si deve rigettare quello ,
che è cariofo , o che ha marche n?re od eter¬
namente, od internamente. Avvertii, che qual¬
che volta i venditori Cogliono artificiofamerue tu¬
rarne i fori canofì con rabarbaro polverizzato ,
onde que'pezzi fembrino a prima vifta fani-, e
che fuccede altre fiate eziandio, che quelli pez¬
zi efternamente appaiano buoniffimi , e che non
fé ne conofea il difetto, che rompendoli, ed e-
faminandone 1' interiore . Quefta droga deve ef-
fere tenuta in luogo afeiutto, e ben difela dall'
aria, aJtrimeuti facilmente fi guafla.

(279) Perchè il rabarbaro operi, conviene al¬
cune volta apprettarlo alla dofe di una dramma
e mezza , ed anche due.

(zSo) I tormini, eh? il rabarbaro produce»
fono in alcuni fog°em molto confidtrabili . Si
occorrerà però fpeflo a tali tormini co\\l aggivin-
gervi qualche foftanza aromatica', ficcome appun¬
to farebbe un po' di mace; e con quella affoc-
ciazione fuccederà fovente , che il rabarbaro
purghi ad una dofe minore, e fi poffa apprestare
a'foggetti di una fibra molto fendibile e mobile .
Mezza dramma di rabarbaro unitamente a dieci
grani di mace riufeirà fpeffo un comodo ed uti¬
le laflativo.

(i8i ) Il rabarbaro unito a* fall neutri riefee
eziandio meno foggetto a produrre tormini. Mez¬
za dramma di rabarbaro unitamente a mezz'on-
eia di crertior di tartaro , ovvero a due dram¬
me o tre di fai d' Inghilterra, produrrà una fa¬
cile e comoda purgsgione.



(z8s) Cioè m quelle diarree, che dipendono
da una corruzione di materie nelle prime vie .

(zS?) Si è per i tempi paffm vantato il ra-
baibaro nelle difJin<erie biliofe . U Zimmerman
trovò meglio il lue conto dall'ufo della polpa
di Tamarindi Vtd. t>. zzj.

(284) La qualità purgante del rabarbaro vie-
re eftratta molto più perfettamente dall' acqua,
che dallo fpirito di vino . L'impregnazione ac-
quofa perde però per mezzo dell' evaporazione
gran parte della fua virtù ; non così la fpirito-
fa . Quindi 1' eftratto acquofo ha una facoltà
purgante minore di quella della polvere ; men¬
tre 1 fecondo offerva il Lewis , una dramma di
quefto eftratto appena purga tanto , quanto uno
fcropolo della radice in foftanza . All' incontro
mezza dramma di eftratto fpiritofo riefee un
Mando purgante, ftbbens non purghi tanto quan¬
to un'eguale quantità di radice di rabarbaro pol¬
verizzata . L'eftratto fpiritofo fi feiogfie quali
intieramente nell' aequa; ma dell' eftratto acquo¬
fo appena più d' una quarta parte è fciolta dal¬
lo fpirito di vino rettificato ; e la parte > che
refta infolubile , è più purgante di quella > che
vi è fciolta . L' acque bollente aiutata dall' a-
zione di qualche fale neutro, ficcome, per efem-
pio , il tartaro vitriuolato , eftrae meglio la
parte attiva del rabarbaro . L' infufione di ra¬
barbaro, ftcondo l'accennata edizione della Far¬
macopea di Edemburgo , fi ottiene mettendo a
macerare una mezz' oncia di rabarbaro in ott'
oncie di acqua bollente dentro un vafo chiuio
per una notte , ed aggiungendo pofeia un* on¬
cia di acqua di cannella fpiritofa , e colando il
liquore.

(285) La Tintura amara di rabarbaro, fecon¬
do 1' accennata Farmacopea di Edemburgo , il
prepara mtueiìdo a digerire per fette giorni in
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èue libbre e mezza à' acquavite due onde Ai
rabarbaro , mezz' oncia di genziana , ed una
dramma di Serpentaria Virgimana,e colando poi
il liquore. La tintura dolce di rabarbaro, fecon¬
do la medefima Farmacopea, fi prepara metten¬

do parimente a digerire per fette giorni in due
libbre e mezza d'acquavite tre oncie di rabarba¬
ro, e mezz'oncia di Cerni di cardamomo mino¬
re » e poi colando il liquore , e fc/ogliendovi
quattr' oncie di zucchero puriffimo . Quefte tin¬
ture fi ponno preferivere alla dofe di una cuc¬
chiaiata fino a due , e fi ponno vantaggiofamen-
te unire alla Chinachina in alcuni cafi di febbri
intermittenti in perfone cachettiche ed oftruzio-
narie.

(?86) Veramente anche quando colla fola pol¬
vere di rabarbaro fi voglia fare una mafia pillo-
lare atta a purgare i! ventre, quefta non riufei-
là mai così voluminefa, onde edere diffìcilmente
praticata. Una dramma di rabarbaro potrà fotn-
tninifirare una mafia p/7/olare riducibile in dode-
ci pilloktte, che Ci ponno facilmente prendere, e
che non mancano di purgate il ventre.

(2187) Checché ne fia, fi offerva però nella
pratica giornaliera , che il rabarbaro è giovevole
nelle ostruzioni del baffo ventre, o quefto av¬
venga perchè le parti volatili di quefta foftanza
arrivino fino negl' interni receffi de* vifeeri
oflrutti ; oppure ciò fucceda per un blando iti-
molo in quei vifeeri prodotto; o veramente per¬
ciocché il rabarbaro feicglie ed elimina il muco
jnteftinale, che occafiona alcune volte lì fatte o-
finizioni.

(288) Molti furono, ì quali hanno confidato
nel rabarbaro , come tonico , ed aftringente non
folo nel fluor bianco , ma eziandio nelle gonor¬
ree veneree nel tempo delia debolezza . Quella
opinione però non fi trova punto confermata

n;Jf»



nella pratica. La facoltà tornea, ed astringente
del rabarbaro è affai leggiera, onde meritare a
quefta droga un luogo diltinto pei quello conto.

(289 ) La Sentii,* è una radice fibrofa della
groflezza d' una penna d'oca all'incirca , dotata
d' un margine membranofo, che feorre fecondo
la fua lunghezza. Il fuo colore cfìernamente è
bianco, internamente gialliccio. Il Aio fapore è
acre, un po'amaretto , ed ingrato.

(290) La Senek* è atta ad eccitare i! vomito
ed il feceffo j ma quefta fua proprietà è accom¬
pagnata con un potere {limolante, e rifcaldante »
e perciò fi è trovata utile in mei ti cali di affe¬
zione linfatica data a picciole e ripetute dofi .
Gronovio la loda contro i reumatifmi, e le ar-
tritidi, e cosi pure conno le febbri intermitten¬
ti , e lente. Bovard afferma di averne offervaù
confiderà bili effetti diuretici , ed accenna guari¬
gioni di anafarca procurate per iìio mezzo. Mol¬
ti poi hanno lodata quefta radice anche nella.
pleuritide infiammatoria ; ma effa in tal cafo ap¬
parve ad altri molto più nociva , che utile. AI
prefente poco fi ufa quefta radice a titolo di al¬
terante , e meno ancora a titolo di purgante .

(291) Tenent , il quale fu il primo a pub¬
blicare un Trattato fu quefta tadice nell' anno
1736, dice, che gli Americani fé ne fervono u-
tilmante contro la mor/ìcatura del ferpente cau-
diffono. Or quello Aurore «vendo rimarcata una
certa fomiglianza fra i fintomi prodotti da tal
morficatura, e quelli , che C offervano nella pul-
monia , o pleurifia infiammatoria, credette di
poter per analogia inferire, che il medefimo ri¬
medio fia utrle anche contro all' ultimamente ac¬
cennate malattie . All' incontro primieramente
non é certa la virtù di qnefta radice contro l'ac¬
cennata rnotficatura, in fecondo luogo cerne of-
ierva ii Fontana, il veleno del ferpente caudi/To-
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